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La seduta comincia alle 1340. 

GAETANO VAIRO, Segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente. 

(È approvato). 

Audizione dei rappresentanti dell'Associa­
zione nazionale famiglie adottive ed 
affida tane e dell'Associazione progetto 
accoglienza. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca, nell'ampbito dell'indagine conosci­
tiva sull'adozione, l'audizione dei rappre­
sentanti dell'Associazione nazionale fami­
glie adottive ed affidatane e dell'Associa­
zione progetto accoglienza. L'indagine da 
noi avviata mira principalmente ad esa­
minare l'insieme delle problematiche ri­
guardanti l'adozione nazionale ed interna­
zionale attraverso l'analisi dello stato di 
attuazione della normativa vigente, al 
fine di valutare eventuali proposte di mo­
difica. 

Do la parola al dottor Pallavicini per 
l'esposizione iniziale, alla quale segui­
ranno le domande che i colleghi vorranno 
rivolgere. 

GIORGIO PALLAVICINI, Presidente del­
l'Associazione nazionale famiglie adottive 
ed affidatane. La nostra associazione è 
stata fondata nel 1962 su iniziativa di 
Francesco Santanera ed ha svolto un'am­
pia azione promozionale che ha portato 
nel 1967, cioè cinque anni dopo, all'ap­
provazione della legge sull'adozione spe­
ciale ed allo sviluppo in Italia dell'affida­
mento familiare: se la Commissione lo 
desiderasse, potremmo fornire un'ade­
guata documentazione. 

Nell'ambito della sua azione promo­
zionale, dopo l'entrata in vigore della 
legge n. 184 del 1983, l'ANFAA ha pro­
mosso convegni, dibattiti ed incontri cui 
hanno partecipato qualificati esperti delle 
diverse discipline giuridiche, psicologiche, 
eccetera, per approfondire i contenuti 
della normativa e per individuare le mo­
dalità operative più corrette per assicu­
rare ad ogni minore il diritto a crescere 
in una famiglia: anzitutto la sua e, 
quando questo non è possibile, secondo le 
situazioni, in una adottiva o affidataria. 

Un'ampia documentazione di questa 
attività è contenuta nella rivista Prospet­
tive assistenziali, edita dal 1968 dall'U­
nione per la lotta contro l'emarginazione 
sociale con la collaborazione dell'ANFAA, 
oltreché nella collana Quaderni di promo­
zione sociale curata da Prospettive assi­
stenziali, edita da Rosenberg e Sellier. In 
argomento, sono stati anche pubblicati, 
su iniziativa dell'ANFAA, i seguenti vo­
lumi: Adozione e affidamento; Dalla parte 
dei bambini - Guida pratica per l'adozione 
e l'affidamento familiare; Le due famiglie -
Esperienze di affidamento familiare nei rac­
conti dei protagonisti; Storia di Nicola - Le 
conquiste di un bambino handicappato 
grave nel racconto della madre adottiva. 

Si segnala, inoltre, che l'ANFAA ha 
portato a termine nel giugno 1989 una 
ricerca per conto del Consiglio nazionale 
sui problemi dei minori riguardante la 
raccolta e il commento della documenta­
zione prodotta negli anni 1983, 1984, 
1985 e 1986 in materia di adozione, affi­
damento familiare e comunità alloggio. 
Qualora la Commissione lo gradisse, po­
tremmo far pervenire la presentazione di 
questo lavoro, che rappresenta un aggior­
namento di analoghi studi, svolti negli 
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anni scorsi dal Ministero dell'interno con 
la collaborazione dell'ANFAA, e pubblicati 
nella collana Ricerche, documentazione e 
studi della Direzione Generale dei Sennzi 
Civili, tra i quali voglio ricordare: « Ado­
zione, affidamento familiare, comunità al­
loggio. Legislazione, Esperienze, Dibattiti 
(documentazione relativa agli anni dal 
1976 al 1982) ». 

Fino all'anno scorso sembrava ormai 
acquisito a livello culturale e operativo 
che l'adozione dovesse rispondere all'inte­
resse preminente di tutti i minori italiani 
e stranieri, in situazione di abbandono 
materiale e morale. 

Le norme delle leggi 5 giugno 1967, 
n. 431, « Modifiche al titolo Vili del libro 
I del codice civile "Dell'adozione" ed inse­
rimento del nuovo capo III con il titolo 
"Dell'adozione speciale" » e 4 maggio 
1983, n. 184, « Disciplina dell'adozione e 
dell'affidamento dei minori » - approvate 
all'unanimità dal Parlamento - dettavano 
e dettano misure idonee a tutelare le esi­
genze ed i diritti dei bambini e dei fan­
ciulli. Partendo da tali esigenze, le dispo­
sizioni erano e sono finalizzate a garan­
tire ai minori soli una famiglia valida 
sotto il profilo educativo e, nello stesso 
tempo, a stroncare il turpe mercato dei 
bambini praticato dai mediatori prezzo­
lati per rispondere alle richieste di coppie 
che vogliono un figlio ad ogni costo, an­
che se giudicate inidonee all'adozione, 
compresi i soggetti con problemi psichia­
trici o con disturbi anche gravi della per­
sonalità, oltre che da sadici e da pedofili. 

Scoppiato il caso Serena, di fronte 
alla necessità di scegliere concretamente 
fra la difesa dei diritti dei minori in si­
tuazione di abbandono e l'accoglimento 
delle pretese degli adulti (i coniugi che si 
sono procurati un bambino anche in 
modo illecito), si sono registrate prese di 
posizione in netto contrasto fra loro. La 
nostra posizione sul caso è nota e docu­
mentata in articoli e pubblicazioni che, 
se interessa, verranno forniti alla Com­
missione. 

Dal dibattito sviluppatosi è emerso 
che, a tutt'oggi, per molti - diversamente 
da quanto noi speravamo - i bambini in 

situazione di abbandono (cioè Serena e 
tutti gli altri minori nelle sue condizioni) 
non sono soggetti di diritto, anzi devono 
essere ben contenti se qualcuno li prende, 
anche ricorrendo a mezzi illeciti ! 

In altri termini, viene riproposto il 
vecchio concetto dell'adozione e cioè di 
un intervento finalizzato a soddisfare le 
esigenze degli adulti; soddisfacimento che 
per alcuni dovrebbe addirittura essere 
conseguito indipendentemente dall'età de­
gli adottandi e dalla loro idoneità educa­
tiva. 

Va ricordato che prima della legge 
n. 184 del 1983 si erano verificate situa­
zioni gravemente lesive per i minori, so­
prattutto quelli del terzo mondo, dovute 
allo sviluppo del mercato dei bambini, 
che allora non poteva essere contrastato. 
In particolare, in quel periodo i minori 
stranieri erano quasi sempre inseriti 
presso persone singole o in famiglie adot­
tive senza che la magistratura minorile, 
per mancanza di valide norme, potesse 
intervenire a controllare le loro capacità 
reali a soddisfare esigenze affettive ed 
educative dei minori. Per esempio, i bam­
bini venivano presi nei loro paesi d'ori­
gine dal o dai genitori adottivi, la cui 
idoneità non era accertata da nessuno. In 
Italia veniva semplicemente riconosciuta 
dalla Corte d'appello la validità giuridica 
del provvedimento straniero di adozione, 
senza poter prendere in alcuna considera­
zione la capacità educativa della singola 
persona o della coppia adottiva (la cosid­
detta delibazione); era ancora in vigore 
l'adozione ordinaria, istituto giuridico uti­
lizzato, com'è noto, per legalizzare anche 
il mercato dei bambini italiani. Vi era 
quindi una situazione estremamente 
grave. 

Purtroppo chi opera nel campo dell'a­
dozione sa benissimo che vi sono molte 
persone e molte coppie le quali, pur for­
temente desiderose di adottare, sono asso­
lutamente inidonee. In altre parole, il 
fatto di volere un figlio non significa es­
sere capaci di educarlo ed allevarlo. 

Segnaliamo alcuni casi di adozioni fal­
lite: fallimenti che hanno arrecato danni 
terribili ai minori, anche perché spesso 
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durati anni ed anni. Tra i casi più ecla­
tanti, ricordiamo la vicenda dei due mi­
nori ecuadoriani, di quattro e di otto 
anni all'epoca dei fatti, allontanati con 
provvedimento del tribunale per i mino­
renni di Torino dagli adottanti, di cui 
uno poi condannato a dieci mesi di reclu­
sione e l'altro assolto per insufficienza di 
prove (sentenza definitiva in quanto non 
è stato presentato alcun ricorso) per le­
sioni inferte ai bambini stessi. 

Un altro esempio di adozione da parte 
di persone assolutamente inidonee, anche 
questa come la precedente realizzata 
prima dell'entrata in vigore della legge 
n. 184 del 1983 con il metodo del « fai 
da te », è rappresentato dalla vicenda 
della signorina Margherita B., insegnante, 
che accolse ben quattro bambini di nazio­
nalità indiana e che venne ricoverata con 
trattamento sanitario obbligatorio per 
« stato delirante, agitazione psicomotoria 
e manie di persecuzione ». A seguito del­
l'aggravamento dei suoi disturbi psichici, 
peraltro presenti prima dell'accoglimento 
dei quattro minori, i ragazzi furono allon­
tanati da Margherita B., dopo essere ri­
masti in una situazione familiare assolu­
tamente negativa. L'abuso del minore 
adottato può arrivare alla costrizione alla 
prostituzione, come faceva A.D.M. di Ca­
serta nei confronti della figlia adottiva di 
17 anni. 

Scalpore ha sollevato il caso di Maria, 
presa nello Zaire con il sistema del « fai 
da te » dai coniugi Gorgonzola, ancora 
una volta prima dell'entrata in vigore 
della legge n. 184 del 1983, e restituita 
come un pacco al tribunale per i mino­
renni di Milano all'età di 15 anni, dopo 
nove anni di permanenza presso la fami­
glia adottiva. Ci limitiamo ad illustrare 
questi casi, sebbene ve ne siano molti 
altri da citare. 

A seguito di interventi dell'autorità 
giudiziaria, negli scorsi anni vennero di­
sposti altri allontanamenti dei minori 
(che spesso avevano subito maltratta­
menti per anni) da famiglie e persone che 
li avevano adottati nonostante che gli 
adottanti stessi soffrissero di gravi pro­

blemi (malati di mente, sadici, pedofili, 
con profondi disturbi della personalità, 
eccetera). In altri casi, prima della legge 
n. 184 del 1983, l'adozione, soprattutto di 
bambini stranieri, veniva perseguita da 
persone, anche molto anziane, con il pre­
ciso scopo di assicurarsi una compensa­
zione ai loro problemi personali e addirit­
tura personale di servizio gratuito. Al 
convegno « Il bambino colorato », svoltosi 
a Castiglioncello il 21, 22 e 23 aprile 
1989, sono stati riferiti altri casi di bam­
bini adottati da persone incapaci. 

A sua volta, Francesca Ichino del CAM 
di Milano ha affermato che vi sono state 
decine di minori adottati e poi rifiutati: 
« I bambini vengono adottati quando 
sono piccoli, carini, fotogenici e poi ... Poi 
arrivano i problemi perché sono diversi 
da come ci si aspettava, deludono le at­
tese. E l'impatto con l'adolescenza di­
venta traumatico per queste famiglie, che 
alla fine scelgono l'abbandono ». 

Vi è quindi la necessità, a parere del-
l'ANFAA, di un impegno rinnovato di 
tutte le istituzioni coinvolte (autorità giu­
diziaria minorile, amministratori ed ope­
ratori del settore, eccetera) per contra­
stare il mercato dei bambini nelle sue 
diverse forme, anche mediante un'attua­
zione corretta della legge 4 maggio 1983, 
n. 184 « Disciplina dell'adozione e dell'af­
fidamento dei minori ». L'ANFAA non 
esclude però la possibilità di una revi­
sione in senso più restrittivo delle norme 
dirette a stroncare il mercato dei bam­
bini italiani e stranieri. Alcune proposte 
in tal senso sono state avanzate da Melita 
Cavallo, giudice del tribunale dei mino­
renni di Napoli, al recente convegno di 
Milano promosso dall'ANFAA sul tema 
« Il futuro dell'adozione nazionale ed in­
ternazionale fra diritto ed abuso ». 

L'ANFAA, e non è da sola in ciò, 
esprime il proprio profondo dissenso nei 
confronti delle proposte di legge che, sul­
l'onda emotiva del caso Serena, sono 
state presentate in Parlamento: se venis­
sero approvate, si riaprirebbe la strada al 
mercato dei bambini, che verrebbe lega­
lizzato. Per osservazioni più specifiche io-
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merito si rimanda al documento che con­
segniamo agli atti della Commissione: 
« L'adozione tra giustizia e mercato: una 
richiesta di aiuto alle organizzazioni e 
persone che operano per la tutela delle 
esigenze e dei diritti dei bambini in si­
tuazione di abbandono », elaborato dal 
gruppo informale sui minori dell'ISTIS. 

Per l'effettiva tutela dei minori stra­
nieri e per stroncare il turpe mercato di 
bambini, l'Associazione nazionale famiglie 
adottive ed affidatane rivolge un pres­
sante appello al Parlamento ed al Go­
verno affinché vengano impartite alle am­
basciate e ai consolati italiani all'estero 
disposizioni dirette, in primo luogo, ad 
evitare che vengano considerati come ri­
conoscimenti di minori atti privi di qual­
siasi valore giuridico (si ricorda, per 
esempio, che a proposito del clamoroso 
caso di Serena, nella sentenza della Corte 
di appello di Torino del 31 gennaio 1989, 
viene rilevato che « non si comprende » 
come l'ambasciata italiana abbia potuto 
desumere il riconoscimento di Serena da 
parte dei coniugi Giubergia, stante la 
mancanza della documentazione che com­
provasse il riconoscimento stesso) e, in 
secondo luogo, a sollecitare un più scru­
poloso controllo della conformità dei 
provvedimenti di adozione dei minori 
prevista dall'articolo 31 della legge 
n. 184. 

Desideriamo sottolineare questi aspetti 
poiché, anche se le leggi sono buone, 
quando vengono applicate male o in ma­
niera disattenta provocano danni gravis­
simi. 

È inoltre fondamentale che ci si attivi 
per la stipula di accordi bilaterali o mul­
tilaterali con gli Stati da cui provegono i 
bambini stranieri adottati in Italia (sono 
ormai passati sette anni dal 1983, ma gli 
accordi non sono stati stipulati, né sono 
state avviate le relative procedure). Tali 
accordi dovrebbero, nel pieno rispetto 
della legge n. 184 del 1983, definire le 
condizioni e le procedure per l'adozione 
di bambini in reale situazione di abban­
dono da parte di coniugi italiani previa­
mente riconosciuti idonei dai nostri tribu­
nali per i minorenni. 

In ogni caso, dovrà essere sempre ben 
chiaro che anche l'adozione di un minore 
straniero al di fuori del suo paese d'ori­
gine potrà essere disposta solo nei casi in 
cui - attraverso una rigorosa procedura -
ne sia stata previamente accertata la 
reale situazione di abbandono morale e 
materiale, dovendosi pertanto scrupolosa­
mente evitare tutte le forme di adozione 
che non offrono alcuna seria garanzia 
circa il rispetto delle più elementari re­
gole morali per quanto riguarda la libera 
determinazione della famiglia di origine. 
Questo è un altro degli aspetti fondamen­
tali. 

È altresì essenziale che venga reso ob­
bligatorio il passaggio attraverso organiz­
zazioni pubbliche o private, previamente 
autorizzate e controllate dai ministeri 
competenti, per lo svolgimento delle pra­
tiche inerenti all'adozione, recependo la 
raccomandazione del recente convegno 
mondiale di Torino su « Le nuove fami­
glie ». 

Rispetto all'adozione dei minori ita­
liani, si intende evidenziare che pur­
troppo esistono ancora nel nostro paese -
anche se fortunatamente in costante dimi­
nuzione - situazioni di abbandono morale 
e materiale che devono essere precoce­
mente individuate e segnalate. Ci tro­
viamo spesso di fronte alla situazione di 
ragazzi, ormai cresciuti, il cui stato di 
abbandono morale e materiale si è pro­
tratto per anni, per i quali le difficoltà 
dell'adozione sono maggiori. 

Desidero richiamare l'attenzione sulle 
carenze croniche al riguardo dei giudici 
tutelari che spesso vengono meno ai loro 
compiti istituzionali in materia. Secondo 
i dati ISTAT, nel 1988 sono stati segna­
lati dai giudici tutelari solo 167 minori ai 
sensi dell'articolo 9 della legge n. 184 del 
1983. Per chiunque abbia occhi per ve­
dere e conosca lo stato dei minori nel 
nostro paese, si tratta chiaramente di una 
cifra troppo esigua. 

In considerazione delle competenze 
importanti attribuite dalla legge n. 184 
del 1983 ai giudici tutelari (verifica degli 
elenchi semestrali dei minori ricoverati 
inviati dagli istituti pubblici e privati, 
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ispezioni ordinarie ogni sei mesi e straor­
dinarie in ogni tempo, visto di esecutività 
dei provvedimenti di affidamento disposti 
dal servizio locale, eccetera) e constatata 
la inadeguatezza delle preture ai suddetti 
compiti (evidenziata peraltro fin dall'en­
trata in vigore della legge n. 431 del 
1967) l'ANFAA chiede che il Parlamento e 
il Governo assumano tutte le iniziative 
necessarie per superare queste preoccu­
panti carenze che hanno pesantissime 
conseguenze sulla vita di migliaia di mi­
nori. Anche in questo caso, non si tratta 
di « spendere » genericamente per la giu­
stizia, ma di investire in tale settore. 

A proposito dell'adozione, l'ANFAA in­
tende ancora richiamare l'attenzione sul 
fatto - positivo - che oltre 50 mila minori 
sono stati adottati dal 1967 ad oggi. Sono 
anche aumentate, oltre ogni più ottimi­
stica aspettativa, le disponibilità di fami­
glie ad adottare anche bambini difficili, 
cioè quelli portatori di handicap fisici, 
psichici o sensoriali. Tali famiglie, se sele­
zionate, preparate e sostenute nel loro 
ruolo, possono diventare la famiglia defi­
nitiva, « vera », per i minori anche handi­
cappati e grandicelli ora in situazione di 
abbandono. Al riguardo ricordo, per le 
esperienze e i contributi di esperti e fami­
glie riportati, il numero di Famiglia Oggi 
intitolato: « Dalla parte del minore ». 

L'ANFAA concorda sui contenuti della 
legge 4 maggio 1983, n. 184, in quanto 
ha stabilito precise priorità di intervento 
nei confronti dei minori affermando il 
loro diritto a crescere in una famiglia. 

Se è vero che vi è stata una rilevante 
diminuzione delle istituzionalizzazioni (da 
240 mila nel 1960 a 84 mila nel 1980), è 
comunque scandaloso che risultino ricove­
rati in istituto al 31 dicembre 1987 -
secondo gli ultimi dati ISTAT disponibili 
- ancora circa 50 mila minori. Questa 
mattina vi sarà un convegno alla Domus 
Mariae, organizzato dalla Caritas, dal 
quale risulterà che il numero dei minori 
ricoverati in istituti religiosi è altrettanto 
elevato. Non è possibile appurare il nu­
mero preciso, in quanto l'ISTAT fornisce i 
dati relativi agli handicappati fisici e psi­
chici e ad « altre categorie » dividendoli 

secondo le fasce di età 0-15 e 15-24 anni. 
È al riguardo necessario un intervento 
del Parlamento e del Governo nei con­
fronti dell'ISTAT affinché siano forniti 
tempestivamente tutti i dati sui minori 
istituzionalizzati nel nostro paese, in 
modo più esaustivo e più certo di quanto 
non avvenga attualmente. 

Sul triste e troppo spesso ignorato fe­
nomeno dell'istituzionalizzazione, l'AN­
FAA rileva che le conseguenze negative 
del ricovero in istituto sono note da oltre 
trent'anni. Come è riportato in un docu­
mento dell'ISTIS, « l'istituzionalizzazione 
di un minore, specie nella prima infanzia, 
costituisce un abuso, in quanto è scienti­
ficamente dimostrato che la mancanza o 
anche la sola insufficienza di rapporti 
stabili e personalizzati provocano carenze 
affettive che inducono nel minore effetti 
estremamente negativi, capaci di pregiu­
dicare, spesso in modo irrimediabile, la 
sua evoluzione psichica e spesso anche 
fisica. 

L'istituto, per la sua intrinsica natura, 
non è in grado di soddisfare le esigenze 
affettive dei minori, indipendentemente 
dall'impegno e dalla professionalità di 
quanti operano nell'istituto stesso. 

Ne consegue che il ricovero di un mi­
nore, soprattutto se prolungato, significa 
pregiudicarne in grave misura la struttu­
razione della personalità e la possibilità 
di un armonico sviluppo nonché una sua 
articolata maturazione: i ricoveri, anche 
se brevi nel tempo, rischiano comunque 
di deresponsabilizzare egualmente la fa­
miglia e di ritardare nel tempo l'avvio di 
soluzioni alternative ». 

Combattere gli istituti, quindi, non è 
solo un'opera civile, ma è anche una 
forma di prevenzione del disadattamento 
e delle devianza. 

Al numero dei minori assistiti negli 
istituti vanno aggiunti gli allievi della 
scuola dell'obbligo che, in numero impre­
cisato ma non trascurabile, sono ricove­
rati in collegi e convitti. Anche per loro 
valgono le considerazioni già svolte, poi­
ché in quanto a carenza di cure familiari 
la loro situazione non si discosta da 
quella dei loro coetanei istituzionalizzati. 
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Desidero rilevare inoltre che l'unica 
regione che ha attivato un'anagrafe dei 
minori istituzionalizzati è il Piemonte e 
che in Lombardia è in fase di avvio una 
iniziativa analoga, mentre alcune altre re­
gioni si sono limitate ad un censimento 
del fenomeno. Ad avviso dell'ANFAA, il 
censimento degli istituti per i minori e 
l'istituzione di un servizio informativo re­
gionale sui minori istituzionalizzati sono 
essenziali per individuare i minori in si­
tuazione di abbandono (premessa necessa­
ria per qualsiasi intervento), per cono­
scere gli incrementi e le diminuzioni dei 
ricoveri su tutto il territorio regionale e 
in ciascuna unità sanitaria locale (anche 
per disporre di un « termometro » dell'ef­
ficienza dell'azione regionale) e per avere 
notizie in merito alle cause del ricovero 
al fine di disporre interventi ad esso al­
ternativi. 

Al riguardo, chiediamo che il Parla­
mento si attivi perché venga al più presto 
approvato dal Governo un atto di indi­
rizzo e di coordinamento diretto alle re­
gioni per richiamare le loro precise com­
petenze in materia di assistenza e di vigi­
lanza sugli istituti. Tale atto può essere 
emanato sulla base degli articoli 1, 2, 3, 
4, 5 e 80 della legge n. 184 del 1983. Mi 
permetto di sottolineare come questi in­
terventi alternativi al ricovero normal­
mente non facciano spendere di più al­
l'ente locale, ma anzi consentano signifi­
cativi risparmi. 

È improrogabile un rinnovato impegno 
del Governo, del Parlamento, delle regioni 
e degli enti locali perché assumano tutte 
le iniziative necessarie, nell'ambito delle 
loro competenze, per sostenere concreta­
mente, attraverso la messa a disposizione 
dei servizi primari (scuola, casa, eccetera) 
e di aiuti economico-sociali, le famiglie di 
origine dei minori per favorire il più pos­
sibile la permanenza del minore nel loro 
ambito. Le carenze in questo settore sono 
notevoli: in molte realtà le politiche so­
ciali sono dirette ad incentivare il rico­
vero, cioè esattamente il contrario di quel 
che dovrebbe accadere. A titolo esemplifi­
cativo, ricordo che la provincia di Caserta 

(come ha riferito il giudice De Luca al 
convegno « Il diritto del minore alla fa­
miglia », svolto a Napoli il 10 e 1*11 no­
vembre 1989) eroga 15 mila lire trime­
strali alla madre nubile per crescere il 
figlio ! Questo dimostra l'attenzione che si 
ha per tali problemi. 

Si coglie infatti questa occasione per 
richiamare l'attenzione del Parlamento su 
una clamorosa omissione della nuova 
legge sulle autonomie locali, che ha pre­
visto la soppressione delle competenze so­
cio-assistenziali delle province senza nor­
mare il trasferimento delle stesse e dei 
relativi finanziamenti, personale, strutture 
ed attrezzature ai comuni singoli o asso­
ciati. È necessario un provvedimento legi­
slativo urgente (un decreto-legge, secondo 
l'ANFAA) per ovviare alla situazione di 
vuoto istituzionale che la legge suddetta 
ha determinato e che sta producendo con­
seguenze davvero incalcolabili. 

Per quanto riguarda l'intervento del­
l'affidamento familiare, si intende segna­
lare quanto confermato anche dalla ri­
cerca per il Consiglio nazionale per i mi­
nori, precedentemente citata, e cioè che 
dove gli amministratori e gli operatori, 
spesso con la partecipazione attiva di 
gruppi ed associazioni, hanno promosso, 
preparato e sostenuto tale intervento si 
sono ottenuti risultati incoraggianti e do­
cumentati. 

Si segnalano anche le ricerche con­
dotte in materia dal CAM (peraltro con­
vocato da questa Commissione) nonché 
quella, recentissima, del comune di To­
rino dal titolo « Gli affidamenti familiari 
a Torino - Catamnesi sull'esperienza di 
un decennio ». 

Il comune di Torino (nell'ambito di un 
progetto specifico che ha portato alla non 
istituzionalizzazione di minori della fascia 
d'età 0-6 anni) ha realizzato dal 1976 ad 
oggi oltre duemila affidamenti, compresi 
quelli di minori gravemente handicappati. 
Con questo vogliamo dire non che il co­
mune di Torino opera al meglio, ma che 
a fronte dell'impegno e della disponibilità 
profusi si sono ottenuti dei risultati, in 
taluni casi anche splendidi. 
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Dalla attività promozionale svolta a 
livello nazionale e locale non solo dal-
l'ANFAA è emerso che le famiglie poten­
zialmente disponibili all'affidamento esi­
stono: vanno però ricercate, valutate e 
sostenute in questo ruolo sociale e non 
abbandonate a loro stesse, come ancora 
talvolta succede, dalle istituzioni. Un 
esempio: il comune di Napoli (ma non è 
il solo) non paga il rimborso spese agli 
affidatari ! E vero che la legge non lo 
prevede, è altrettanto vero però che que­
sto rappresenta pur sempre un aiuto alle 
famiglie le cui condizioni economiche non 
sono floride. Un preciso richiamo in tal 
senso è stato anche formulato dall'assem­
blea delle famiglie affidatane nel settem­
bre scorso a Rimini. 

In materia di affidamento sono neces­
sarie non modifiche legislative, ma scelte 
politiche ed amministrative concrete da 
parte delle istituzioni preposte, cioè Par­
lamento, Governo, regioni, comuni e 
unità sanitarie locali. 

L'ANFAA chiede inoltre che il Parla­
mento si attivi affinché il Governo predi­
sponga - anche richiamandosi all'articolo 
80 della legge n. 184 del 1983 - un atto 
di indirizzo e di coordinamento nei con­
fronti delle regioni affinché predispon­
gano gli strumenti legislativi e delibera­
tivi necessari per privilegiare l'affida­
mento rispetto al ricovero in istituto. 

Si parla molto e giustamente di vio­
lenza sui minori in famiglia, dimenti­
cando spesso le diverse forme assunte 
dalle violenze istituzionali nel nostro 
paese. 

Sottrarre migliaia di bambini, com­
presi quelli portatori di handicap, ancora 
istituzionalizzati, alle gravissime conse­
guenze delle carenze di cure familiari 
conseguenti al loro stato di ricoverati, 
rappresenta innanzitutto, ed al di là di 
ogni altra considerazione, la pura e sem­
plice attuazione di una legge dello Stato 
italiano. Vi ringrazio per l'attenzione pre­
stata. 

ROSALBA GENTILE DE LUCA, Presi­
dente dell'Associazione progetto accoglienza. 
L'associazione che rappresento ha un'e­

sperienza meno ampia di quella dell'AN-
FAA, in quanto il « progetto accoglienza » 
si è costituito a Catania soltanto nel mag­
gio 1989. Ciò nonostante è pur sempre 
un'esperienza importante soprattutto per 
il contesto sociale nell'ambito del quale 
ci siamo mossi. 

Il fine della nostra associazione consi­
ste nel promuovere l'accoglienza ed il so­
stegno alle famiglie ed alle persone in 
difficoltà, con particolare riguardo all'ac­
coglienza dei minori in stato di totale o 
parziale abbandono sia con l'inserimento 
stabile in una famiglia attraverso l'ado­
zione, sia con l'inserimento temporaneo 
tramite l'affidamento. Tutto ciò secondo 
la filosofia della legge n. 184, da noi 
condivisa pienamente: del resto, molti 
componenti l'associazione sono genitori 
adottivi o affidatari che hanno nel san­
gue lo spirito della legge n. 184, perché 
il primato del bambino è per noi essen­
ziale. 

Al fine di accogliere i bisogni dei mi­
nori è importante impegnarsi per soste­
nere le famiglie in difficoltà approntando, 
e stimolando le istituzioni in tal senso, 
taluni interventi idonei a renderle capaci 
di svolgere le loro funzioni. 

L'attività da noi svolta in questo anno 
e mezzo di vita è stata prevalentemente 
finalizzata alla diffusione della cultura 
dell'accoglienza nel nostro contesto so­
ciale: per far ciò abbiamo organizzato di­
battiti, incontri e tavole rotonde sia all'e­
sterno (tanto che alcuni componenti si 
sono recati in provincia nell'ambito di­
strettuale di competenza del tribunale dei 
minori), sia all'interno dell'associazione. 
Inoltre, ci interessiamo alla formazione 
del sostegno alle famiglie adottive ed affi-
datarie, organizzando periodicamente in­
contri pubblici di preparazione all'ado­
zione ed all'affidamento familiare cui par­
tecipano sia esperti, sia coppie che vivono 
tale esperienza per poter conoscere le di­
verse testimonianze. 

Infine, segnaliamo alle istituzioni com­
petenti le situazioni di disagio dei minori, 
ponendoci come interlocutori nei con­
fronti delle istituzioni medesime nel con­
testo sociale. 
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La città di Catania, in cui ha sede 
l'associazione, è purtroppo tristemente fa­
mosa per la condizione minorile (partico­
larmente in questo momento è tragica­
mente agli onori della cronaca) tanto che 
i minori vengono utilizzati in tutti i li­
velli della criminalità organizzata. 

Dai dati in possesso del tribunale per 
i minorenni - che credo saranno posti 
all'attenzione di questa Commissione -
emerge che Catania ha il primato nazio­
nale della criminalità minorile. Chi come 
me vive a Catania può affermare che da 
parte dell'amministrazione cittadina è 
stato fatto poco per prevenire le cause di 
tale disagio; disagio che oltre a trovare 
fondamento nella diffusa criminalità 
adulta, è anche riscontrabile nel degrado 
dei quartieri-ghetto, privi dei servizi più 
elementari come le fognature. In tali 
quartieri lo Stato non è presente (a volte 
c'è solo un camper che funge da posto di 
polizia), vi sono scuole fatiscenti che non 
offrono programmi o attività al fine di 
operare una promozione umana, in cui 
insegnano docenti impreparati a confron­
tarsi con ragazzi i quali hanno un codice 
di comunicazione sui generis, basato sulla 
violenza, che non esitano a rivolgersi con­
tro chi rappresenta lo Stato, che per loro 
è qualcosa di assolutamente estraneo. 

I minori che vivono in questa realtà -
e quando parlo di criminalità minorile 
mi riferisco anche a ragazzi di 8 e di 10 
anni, non solo di 12-14 anni - apparten­
gono alle famose famiglie a rischio, le 
quali sono incapaci di svolgere le loro 
funzioni: incapacità dovuta a cause non 
tanto economiche, quanto culturali e so­
ciali. 

Quindi, la loro rimozione va ricercata 
attraverso un massiccio intervento di 
strutture di sostegno familiare. In propo­
sito va ricordato come la regione Sicilia 
offra, attraverso la legge regionale n. 22 
del 1986, validi strumenti di intervento in 
questa direzione: solo pochi comuni, però, 
si sono adoperati per attuarla. 

Prevalentemente, in mancanza di altri 
servizi a sostegno delle famiglie in diffi­
coltà, le uniche risposte al disagio mino­
rile sono le più comode per le ammini­

strazioni: o il ricovero in istituto o i sus­
sidi meramente economici alle famiglie. 
Si calcola che oggi la provincia di Cata­
nia assista economicamente circa 1.800 
minori, e che la popolazione ricoverata 
attualmente a convitto negli istituti a ca­
rico della provincia o del comune di Ca­
tania (grazie alla mancanza di una ana­
grafe dei minori non si hanno dati 
esaustivi sull'istituzionalizzazione) sia di­
minuita a circa 495 unità, dalle 3 mila 
del 1982. Tale diminuzione dell'istituzio­
nalizzazione, però, non consente facili ot­
timismi, laddove ad un'esigenza di servizi 
di sostegno e promozione culturale delle 
famiglie si è risposto con l'assistenziali­
smo, rappresentato dai sempre graditi 
sussidi economici, che in nulla incidono 
però sulla sorte futura dei minori. I ca­
nali che segue il denaro dell'assistenza 
economica ai minori sono facilmente in­
tuibili, per cui non si vede come essi 
possano andare a vantaggio dei minori 
stessi. 

Insieme con la mancanza di adeguate 
strutture sociali - che rimarchiamo, poi­
ché la nostra è davvero una situazione di 
frontiera - , la prevenzione del disagio mi­
norile trova ostacoli nella mancata pro­
mulgazione di una legge-quadro sui ser­
vizi sociali: gli operatori presenti nel ter­
ritorio non sempre sono adeguatamente 
preparati a svolgere i propri compiti isti­
tuzionali, in quanto provenienti dalle più 
disparate realtà di formazione professio­
nale; poche, peraltro, sono le opportunità 
di aggiornamento. Manca, inoltre, una 
unificazione delle competenze tra i servizi 
sociali e quelli sanitari: conseguente­
mente, i servizi sociali di zona, già gra­
vati dalla quantità e qualità dei problemi 
di propria specifica competenza, si tro­
vano gravati anche di responsabilità che 
meglio potrebbero essere gestite da équi-
pes socio-sanitarie. 

In questa situazione, caratterizzata da 
gravi carenze strutturali, la nostra asso­
ciazione si è trovata ad operare per pro­
muovere una cultura dell'accoglienza che 
si traducesse in disponibilità all'affida­
mento familiare ed in una corretta impo­
stazione dell'adozione, intesa, secondo lo 
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spirito della legge n. 184 del 1983, come 
soluzione al problema del minore solo 
(italiano o straniero) e non della coppia 
desiderosa di figli. 

Per quanto riguarda la nostra espe­
rienza nell'ambito dell'affidamento fami­
liare, ci siamo trovati ad operare nell'u­
nica realtà siciliana che, grazie alla vo­
lontà di un operatore sociale, capogruppo 
coordinatore del servizio affidi del co­
mune di Catania, ha istituito il servizio 
di affidamento familiare in piena confor­
mità con la legislazione nazionale e regio­
nale, e ha promosso un seminario di ag­
giornamento per operatori sociali su tale 
tematica. È però mancata, nonostante le 
affermazioni di principio, la volontà poli­
tica di attivare il servizio in modo signifi­
cativamente incisivo. 

In primo » luogo, va evidenziata la 
mancanza di qualsiasi iniziativa di pub­
blicizzazione di un istituto che, non 
avendo una tradizione operativa nella no­
stra realtà, andava fatto conoscere attra­
verso un'opera di sensibilizzazione capil­
lare rivolta: alle realtà familiari del terri­
torio, da informare non solo sull'esistenza 
del servizio, ma anche sul suo significato 
sociale (abbiamo organizzato un convegno 
nel 1989, durante il quale in molti chie­
devano chiarimenti sull'affidamento fami­
liare); alle famiglie potenzialmente « frui­
toci » del servizio, aiutandole a rimuo­
vere l'inevitabile diffidenza verso un isti­
tuto ancora troppo spesso considerato as­
similabile all'adozione, e quindi alla per­
dita del figlio; agli istituti, i cui gestori, 
quando non sono interessati al manteni­
mento dei ricoveri, sono ancora, tranne 
rare eccezioni, scarsamente consapevoli 
sia dei danni dell'istituzionalizzazione 
sulla struttura psichica dei minori, sia 
della presenza di un dettato legislativo 
che li vede ormai come soluzione resi­
duale rispetto all'affidamento presso fami­
glie o realtà di tipo familiare. 

Un'associazione di volontariato, con 
molta volontà ma scarsi mezzi, non può e 
non deve sopperire a tali mancanze. Co­
munque, le iniziative da noi intraprese 
per far conoscere l'istituto dell'affida­
mento familiare hanno attivato l'interesse 

di alcune famiglie: ciò dimostra come 
una reale volontà politica, utilizzando 
mezzi adeguati, avrebbe potuto far decol­
lare prima e meglio questo istituto. At­
tualmente, ci risultano attivati circa 15 
affidamenti familiari (per cui un passo 
avanti, benché piccolo, è stato compiuto); 
quando possibile, l'associazione ha cer­
cato di seguire e sostenere tali affida­
menti. In questo ambito emergono ulte­
riori carenze del servizio. 

Innanzitutto, non è stata istituita dal 
comune di Catania una équipe tecnica per 
la selezione delle famiglie affidatarie e 
per l'abbinamento di esse al minore, no­
nostante la richiesta in tal senso da parte 
dell'operatore responsabile del servizio: 
pertanto, attualmente la selezione delle 
famiglie affidatarie, il progetto sul minore 
(quando esiste un progetto, e non si pro­
cede invece per tentativi ed errori), l'ab­
binamento minore-famiglia sono tutti in­
terventi che ancora gravitano sull'opera­
tore sociale di zona. Ci preme sottoli­
neare la gravità di tale situazione, in 
quanto è assolutamente necessario riba­
dire come tutti gli interventi sui minori, 
per la loro delicatezza, devono essere pro­
gettati da una équipe strettamente specia­
lista ed in permanente aggiornamento, 
dotata degli strumenti professionali neces­
sari per: evidenziare un quadro psicolo­
gico e sociale della famiglia del minore, 
delle sue problematiche e carenze; deli­
neare un profilo psicologico dei genitori e 
della qualità del loro rapporto col mi­
nore; disegnare un quadro psicologico del 
minore e delle sue esigenze; individuare, 
sulla base dei precedenti punti, il pro­
getto di intervento più idoneo per la sin­
gola situazione; delineare un quadro psi­
cologico della famiglia disponibile all'affi­
damento, sia nelle dinamiche interne, sia 
nelle caratteristiche di personalità dei 
suoi componenti ed infine operare l'abbi­
namento ritenuto più idoneo alle esigenze 
del minore. 

Purtroppo, la mancanza della necessa­
ria scientificità nell'operare interventi 
sulla vita del minore ci ha fatto regi­
strare alcune occasioni perdute per ope­
rare abbinamenti corretti, pur in pre-
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senza della massima buona volontà da 
parte degli interessati. Un richiamo legi­
slativo in tale direzione sarebbe pertanto, 
a nostro avviso, auspicabile. 

Ulteriori carenze sono da riscontrare 
nel sostegno istituzionale alle famiglie af­
fidatane, attualmente realizzato solo 
dalla eventuale buona volontà dell'opera­
tore che ha attivato l'affido, senza sup­
porti di natura psicologica specifica; inol­
tre, mancano tutti quei servizi di soste­
gno per i problemi, a volte solo di tipo 
pratico, della vita familiare, la cui pre­
senza non solo potrebbe rendere non ne­
cessario l'affido della famiglia di origine, 
ma renderebbe numericamente e qualita­
tivamente superiore la disponibilità all'af­
fidamento da parte di tante famiglie. A 
volte,* infatti, ci si scoraggia perché 
l'onere connesso all'affidamento resta 
tutto a carico della famiglia. 

Per quanto riguarda la nostra espe­
rienza nel campo dell'adozione, indubbia­
mente tale istituto è ormai entrato a far 
parte della nostra cultura e non fa più 
notizia come l'affidamento. Questo dato, 
però, spesso nasconde una concezione pri­
vatistica dell'adozione, non sufficiente­
mente maturata come risposta al diritto 
del minore alla famiglia (e non alle esi­
genze della coppia). 

La nostra attività di preparazione 
delle coppie aspiranti all'adozione si è 
rivelata di grande importanza per aiutare 
a maturare la scelta adottiva, a compren­
derne la grande responsabilità nei con­
fronti di minori che, già tanto provati, 
hanno diritto a non subire ulteriori delu­
sioni; essa, inoltre, consente di fornire 
alle coppie, da un lato, gli strumenti per 
una autovalutazione, indipendentemente 
dalla selezione che viene operata dalle 
istituzioni e, dall'altro lato, le conoscenze 
necessarie per comprendere il mondo in­
teriore del minore in stato di abbandono, 
decifrarne i messaggi e rispondergli ade­
guatamente. Sarebbe necessario che il la­
voro che ho descritto venisse svolto dalle 
istituzioni, per esempio dal tribunale per 
i minorenni, anziché da un'associazione 
di volontariato, ma purtroppo, benché il 
tribunale per i minorenni di Catania sia 

molto attivo e sensibile, la sua grande 
mole di lavoro, prevalentemente penale, 
non gli consente di attuare questo tipo di 
esperienza. 

Per quanto riguarda l'abbinamento ed 
il sostegno, la mancanza di precisi ri­
chiami legislativi fa registrare carenze. 
Infatti, anche in questo caso l'abbina­
mento minore-famiglia adottiva deve, in 
base alla nostra esperienza (peraltro sup­
portata dalla letteratura sull'argomento) 
essere il frutto del lavoro di un'equipe 
specialistica, composta dagli operatori 
che hanno seguito il minore e da quelli 
che hanno esaminato le famiglie, al fine 
di operare un'indagine conoscitiva su 
tutti gli elementi di carattere psicologico 
che lo compongono. 

Sarebbero necessarie direttive generali 
più specifiche e tecniche rispetto a 
quanto previsto dagli articoli 6 e 22 della 
legge n. 184 del 1983, perché la nostra 
esperienza ci ha fatto purtroppo regi­
strare casi di adozioni fallite, con tragi­
che conseguenze per la vita del minore, 
proprio per la carenza di adeguata stru­
mentazione tecnica in sede di abbina­
mento, pur da parte di operatori attenti e 
motivati. Inoltre, la mancanza di indica­
zioni unitarie sulle procedure di selezione 
fa sì che si verifichino notevoli differen­
ziazioni fra le valutazioni dei diversi tri­
bunali per i minorenni. 

Anche il sostegno alle famiglie adot­
tive è praticamente assente, in quanto si 
riduce alle sporadiche visite dell'assi­
stente sociale. Non è prevista l'obbligato­
rietà, che sarebbe auspicabile, di incontri 
periodici quanto meno con l'equipe che, 
avendo precedentemente seguito il mi­
nore, potrebbe valutare il progredire del 
rapporto adottivo e l'evoluzione del mi­
nore. 

Su questo stato di cose chiaramente 
incide la generale inadeguatezza dei ser­
vizi di assistenza alla famiglia nel nostro 
territorio. Soprattutto, vorrei sottolineare 
che ciò si ripercuote sui minori definiti 
« difficili da adottare », perché handicap­
pati, caratteriali o con storie particolar­
mente drammatiche. Nei loro confronti a 
volte le famiglie manifestano una gene-
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rica disponibilità cui spesso fa riscontro 
lo scoraggiamento, perché le coppie sanno 
di doversi poi ritrovare sole con tali pro­
blemi e temono di essere inadeguate ad 
affrontarli. Ciò significa penalizzare per 
ben due volte questi minori sfortunati. 

Per quanto riguarda l'adozione inter­
nazionale, le coppie che ne fanno do­
manda sono nella quasi totalità dei casi 
assolutamente prive della necessaria con­
sapevolezza dei problemi specifici che 
essa comporta. L'adozione internazionale 
è considerata la via più facile e breve per 
adottare un bambino contro la penuria di 
minori italiani adottabili (quanto meno se 
piccoli e sani). Tutto ciò avviene, peral­
tro, nel convincimento che adottare que­
sti minori sia sempre un modo per sal­
varli dalla miseria e dalle malattie e, 
quindi, un'opera buona. Si registra per­
tanto la totale inconsapevolezza dei mec­
canismi perversi che vengono generati 
dalla forte richiesta di adozioni interna­
zionali. 

La mancanza di criteri unitari nell'ac­
certamento dell'idoneità fa sì che dove vi 
sono tribunali per i minorenni attenti e 
selettivi le coppie aggirino l'ostacolo ri­
volgendosi ad altri tribunali di maglia 
più larga. Viene quindi a mancare la pro­
tezione dei minori nei confronti di questa 
situazione. 

Da Roma in giù non opera alcuna as­
sociazione riconosciuta dallo Stato per 
l'adozione internazionale. Sono rarissime 
le coppie tanto motivate e preparate da 
affrontare spese e disagi per recarsi nelle 
sedi di queste associazioni e seguire i 
colloqui richiesti. La grande maggioranza, 
invece, ottenuta l'idoneità, inizia l'avven­
tura dei contatti con organizzazioni im­
provvisate e dai canali poco chiari, con 
avvocati divenuti non si sa come interme­
diari e che chiedono le somme più varie 
per affrontare le « spese » necessarie. 
Spesso le coppie più avvedute si rendono 
conto di trovarsi in un ginepraio e comu­
nicano all'associazione le proprie perples­
sità, ma nessuna finora ha voluto presen­
tare una denuncia per uscire dall'anoni­
mato. 

La nostra associazione ha informato il 
tribunale che, nella persona del suo presi­
dente, ha assunto i provvedimenti consen­
titi dalla carenza della legislazione in tal 
senso. Il tribunale di Catania, infatti, a 
seguito delle nostre segnalazioni, ha dato 
disposizione alle coppie in attesa dell'ido­
neità di rendere noti i canali che inten­
dono seguire e di informare periodica­
mente il tribunale sui contatti avuti, le 
cifre pagate, eccetera. Se questo dimostra 
la volontà del tribunale, appare evidente 
che, in mancanza di chiari e netti freni 
legislativi e di precisi accordi internazio­
nali, ogni tentativo per stroncare il mer­
cato dei bambini stranieri sarebbe vano. 

Continuiamo ad ascoltare racconti su 
come le coppie « scelgano » i minori da 
adottare (come al supermercato, in barba 
ai tanto declamati criteri di abbinamen­
to), su come gli avvocati si interessino 
successivamente dello stato di adottabi-
lità del minore (come si interessano ?) e 
su come in alcuni casi i minori adottati 
fossero serenamente inseriti in povere ed 
ignoranti famiglie, praticamente indotte a 
cederli in adozione con procedimenti, a 
nostro avviso, assimilabili al ratto dei mi­
nori. Siamo contrari a qualsiasi ipotesi di 
allargamento delle maglie e, quindi, a 
tutte le proposte di legge tendenti a rati­
ficare la situazione di fatto esistente. 

CARLO CASINI. Ci sarebbero molte 
cose da dire e senz'altro leggeremo con 
attenzione la vostra documentazione. 

Ho più volte sentito parlare di carenze 
in ordine al sostegno delle famiglie affi-
datarie e di quelle adottive. Desidero, 
però, chiedere: cosa si intende in concreto 
per carenze di struttura ? Cosa si intende 
per mancanza di sostegno alla famiglia ? 
Si è detto, ed io condivido questo giudi­
zio, che in base all'esperienza di Catania 
il sostegno economico non sarebbe suffi­
ciente. Allora vi chiedo che tipo di soste­
gno sia possibile individuare. 

Per quanto riguarda la questione degli 
istituti, è stato citato un dato che parla 
di circa 50 mila bambini ricoverati, ma, 
se ho ben capito, questo dato sarebbe 
ricavato da una. statistica ISTAT che 
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tiene conto dei bambini portatori di han­
dicap. Come avviene nella mia regione, la 
Toscana, si suol dire che non vi è un solo 
bambino che non sia dichiarato adotta­
bile non appena in stato di abbandono. 
In realtà, negli istituti finiscono varie si­
tuazioni: bambini portatori di handicap, 
che nessuno vuole adottare, oppure bam­
bini con situazioni familiari difficili (il 
padre in carcere, la madre che esercita la 
prostituzione), ma che non hanno inter­
rotto il rapporto con la propria famiglia. 
In che misura è vera l'afférmazione se­
condo cui negli istituti italiani si trovano 
bambini portatori di handicap o, comun­
que, non facilmente dichiarabili in situa­
zione di abbandono ? In secondo luogo -
poiché è auspicabile che anche (direi anzi 
a maggior ragione) un bambino portatore 
di handicap possa essere, accolto in una 
famiglia - non credete che sarebbe neces­
sario, più che condurre una lotta contro 
gli istituti, assumere iniziative volte a far 
sì che le famiglie di origine non rifiutino 
il bambino handicappato ? Secondo la vo­
stra esperienza, cosa è possibile fare a 
questo riguardo ? 

ROSALBA GENTILE DE LUCA, Presi­
dente dell'Associazione progetto accoglienza. 
Su II Giornale di Sicilia di oggi è pubbli­
cata la lettera del presidente del comitato 
prò Libbrino - un quartiere ghetto di Ca­
tania - nella quale si lamenta l'assenza 
non dico di un campo di calcio o di una 
area di sfogo, ma di servizi primari quali, 
ad esempio, la guardia medica e il posto 
di pronto soccorso. Si registra l'assenza 
dello Stato, tanto che, ripeto, talvolta il 
posto di polizia è un camper, e la man­
canza degli asili nido, che da noi sono un 
lusso ! In proposito, stiamo seguendo un 
affidamento per il figlio di una ragazza-
madre: se esistesse un asilo nido non si 
dovrebbe arrivare a tanto ! D'altra parte 
gli asili esistenti hanno pochi posti. 

Mancano, inoltre, i centri diurni per i 
bambini e per gli anziani, così come non 
c'è l'assistenza domiciliare, che non do­
vrebbe limitarsi all'assistenza pratica; 
inoltre, occorrerebbe attivare, soprattutto 
in queste zone diseredate, i consultori fa­

miliari, i quali possono veramente svol­
gere un'opera di promozione umana. Que­
sti ragazzi non hanno nulla, per cui 
prima di parlare di sostegno alla famiglia 
occorre realizzare le strutture primarie, 
che sono estremamente carenti. Abbiamo 
due Catania e da quella dei quartieri-
ghetto viene il maggiore tasso di delin­
quenza. 

Per quanto riguarda il sostegno alle 
famiglie adottive e affidatane, ho già ac­
cennato alla preparazione dei nuclei fami­
liari (tralasciando i sistemi di selezione 
vigenti un po' inquisitori) con l'organizza­
zione di incontri al fine di aiutare la 
coppia a capire il passo che si accinge a 
compiere. Naturalmente, in alcune città 
viene seguito l'iter dell'adozione, nel senso 
che ogni due mesi la coppia si presenta 
al consultorio con il bambino per verifi­
care il rapporto con il minore, il che 
riveste una notevole importanza perché 
attraverso questo contatto si riesce non 
solo a comprendere le problematiche che 
si stanno vivendo, ma anche a predi­
sporre risposte adeguate. 

Le coppie stanno iniziando a capire, 
con il gruppo di volontariato, qual è la 
realtà che devono vivere. È opportuno, 
quindi, che le istituzioni si organizzino in 
questo senso; tale aiuto, però, non può 
essere limitato a coloro che, avvertendone 
la necessità, lo cercano privatamente o 
nell'associazionismo. Se una persona capi­
sce di aver bisogno del consutorio e ci va 
spontaneamente non crea problemi, in­
vece chi non è a conoscenza dell'esistenza 
del consultorio crea enormi difficoltà. 

CARLO CASINI. A parte il problema del 
risanamento generale della società, pro­
blema di carattere squisitamente politico 
e che non riguarda solo Catania ed i 
minori, lei in sintesi insiste sulla prepara­
zione delle coppie, che non deve essere 
affidata al volotariato, e sull'attribuzione 
ai consultori di una particolare funzione 
in ordine all'adozione, nel senso cioè di 
seguire le coppie. 

ROSALBA GENTILE DE LUCA, Presi­
dente dell'Associazione progetto accoglienza. 
Occorre fare in modo che gli operatori si 
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aggiornino, in quanto si deve guardare 
anche alla qualità del servizio fornito. Se 
una persona è di per sé sensibile, non ha 
bisogno di essere stimolata per aggior­
narsi al fine di essere all'altezza dei com­
piti affidati. Poiché però questo non è 
scontato, speriamo che venga data un'in­
dicazione tale da costringere all'aggiorna­
mento. 

Con riguardo ai portatori di handicap 
- rispetto ai quali c'è la possibilità di 
utilizzare l'educatore in casa - la coppia 
può ritrovarsi sola. Ci si è mai chiesti 
perché il bambino handicappato - sia 
esso adottivo o legittimo - venga abban­
donato ? A volte proprio perché è la fami­
glia a diventare handicappata, in quanto 
priva di supporti. Le coppie che si rivol­
gono a noi quasi mai dicono di non vo­
lere un bambino handicappato, ma so­
stengono di non essere all'altezza, mentre 
credo che tutti possano esserlo. In questi 
casi, i criteri di abbinamento devono es­
sere scientifici oltreché psicologici, perché 
se un bambino soffre di determinati pro­
blemi psicologici deve trovare aiuto nei 
genitori adottivi: non si dimentichi, in­
fatti, che si tratta di bambini da sanare. 
Chiunque di noi può portare un determi­
nato peso se viene aiutato. 

ALFRIDA TONIZZO, Assistente sociale 
presso l'Associazione nazionale famiglie 
adottive ed affidatane. Concordo con 
quanto affermato circa l'aumento delle 
possibilità di accoglienza di bambini han­
dicappati da parte di famiglie adottive ed 
affidatane nella misura in cui le famiglie 
stesse vengono preparate e sostenute. Cito 
un esempio: l'ANFAA è intervenuta nei 
confronti del comune di Torino affinché 
fossero sostenute, non solo sul piano eco­
nomico ma anche su quello operativo, le 
coppie che accoglievano bambini handi­
cappati gravissimi. Il comune di Torino 
credo sia l'unico in Italia, purtroppo, ad 
aver assunto un atto deliberativo in cui si 
dichiarava che, se la famiglia affidataria 
avesse deciso di adottare un bambino 
handicappato, avrebbe continuato a rice­
vere i sostegni economici e tecnici pre­
stati nel corso dell'affidamento. 

Tuttavia, finché i tribunali per i mino­
renni e gli enti locali si limiteranno a 
proporre alle famiglie l'accoglienza di 
bambini handicappati senza accompa­
gnare tale proposta con supporti sul 
piano dei servizi (cioè se non si dà al 
minore la possibilità di frequentare una 
certa scuola o di essere inserito nei corsi 
di formazione professionale o nei centri 
diurni a causa della gravità del suo han­
dicap) è chiaro che le famiglie eroiche 
saranno sempre meno. 

Rispetto all'handicap c e da compiere 
un grosso sforzo da parte dei tribunali 
per non escludere aprioristicamente la di­
chiarazione di stato di adottabilità di 
bambini handicappati. Non si può soste­
nere a priori che questi bambini non li 
vuole nessuno, perché anche in tal modo 
non si riuscirà mai a riconoscere lo stato 
di abbandono effettivo del minore. 
Quindi, è necessario preparare e sostenere 
le famiglie, il che vale sia per le adozioni 
difficili (per quelle che sono comunque le 
nuove frontiere dell'adozione in Italia), 
sia per l'affidamento familiare, anche se 
con i cambiamenti del caso. 

In ordine al ricovero in istituto, se­
condo i dati forniti dall'ISTAT al 31 di­
cembre 1987 erano ricoverati in istituto 
43.156 minori orfani e poveri abbando­
nati, ai quali vanno aggiunti gli handi­
cappati, che però sono divisi per fasce 
d'età (0-15 e 15-24 anni) impedendo così 
l'accorpamento complessivo. 

Da un'indagine condotta dalla Con­
sulta ecclesiale delle opere caritative assi­
stenziali (che rappresenta l'aggiornamento 
di una ricerca nazionale sui servizi colle­
gati con la Chiesa che verrà presentata 
oggi a Roma alla Domus Mariae) emerge 
che i minori assistiti in strutture sono 73 
mila, di cui 42 mila in internato. I dati 
ISTAT sono quindi probabilmente sotto­
valutati, poiché in essi non sono compresi 
quelli relativi a tutti i collegi ed i con­
vitti di istruzione: sinceramente, non 
siamo riusciti ad avere dati precisi al 
riguardo e quindi non sappiamo esatta­
mente quanti siano i minori ricoverati in 
istituto. 



102 SECONDA COMMISSIONE PERMANENTE 

Per quanto concerne le competenze re­
gionali, dobbiamo rilevare che le regioni 
non hanno un elenco aggiornato degli 
istituti operanti sul loro territorio e che 
non tutte hanno dettato disposizioni in 
materia di vigilanza e di controllo sugli 
istituti. Molte regioni, nell'ambito della 
ricerca svolta dall'ANFAA per il Consiglio 
nazionale sui minori, hanno inviato dati 
relativi ai minori per i quali viene pagata 
una retta da parte degli enti pubblici, ma 
non dobbiamo dimenticare che, soprat­
tutto nella realtà dell'Italia meridionale, 
non per tutti i minori ricoverati in isti­
tuto viene pagata una retta dagli enti 
locali, dato che molte rette vengono pa­
gate da privati o da familiari e che inol­
tre vi sono minori ricoverati gratuita­
mente. 

Qùal è dunque la nostra preoccupa­
zione ? Che se non viene attivata da parte 
delle regioni un'anagrafe dei minori rico­
verati in istituto, e se essa non viene 
costantemente aggiornata, si rischia di di­
menticare in istituti bambini che possono 
trovarsi in situazioni di abbandono che 
non vengono individuate, oppure bambini 
per i quali potrebbe essere realizzato, se­
condo le priorità previste dalla legge 
n. 184 del 1983, un intervento di affida­
mento familiare, da privilegiarsi rispetto 
al ricovero in istituto in base alla mede­
sima legge. In conseguenza della man­
canza di una anagrafe dei minori ricove­
rati in istituto, abbiamo dati « vaganti » 
ed approssimativi: per esempio, la re­
gione Toscana ha effettuato un censi­
mento dei minori presenti in istituto in 
un certo periodo, ma probabilmente dopo 
breve tempo tale censimento non era più 
fedele rispetto alla realtà delle nuove im­
missioni e fuoriuscite. 

Vi sono regioni che hanno previsto l'a­
nagrafe dei cani, come l'Emilia-Romagna 
e, se non erro, la Toscana, ma non dei 
bambini ricoverati in istituto: per tale 
ragione, ripeto, il rischio che vi siano 
bambini dimenticati per anni negli isti­
tuti - segnalati poi, eventualmente, 
quando sono cresciuti - è reale e pre­
sente. Abbiamo constatato ciò nei casi di 
preadolescenti o adolescenti per i quali 

viene proposto l'affidamento familiare, 
dopo anni ed anni di ricovero in istituto. 

Inoltre, come è stato ricordato, per 
quanto attiene ai compiti del giudice tu­
telare relativi alla vigilanza sull'invio de­
gli elenchi semestrali, alle ispezioni, ecce­
tera, esistono carenze enormi; a parte le 
grandi città, nessuno svolge tali funzioni. 
Quindi, da un lato non se ne interessano 
le regioni, dall'altro lato non se ne inte­
ressano i giudici tutelari: se non se ne 
occupano neppure gli istituti, chi con­
trolla come stanno i bambini ? In propo­
sito, occorre sottolineare che la vita al­
l'interno degli istituti è ancora estrema­
mente difficile: al riguardo, in particolare 
gli operatori del sud d'Italia potranno 
portare un'utile testimonianza. 

Per quanto riguarda i bambini non 
adottabili, alcuni, ripeto, sono in situa­
zione di abbandono e non vengono segna­
lati, ma va soprattutto richiamata l'ur­
genza di un atto di indirizzo e di coordi­
namento nei confronti delle regioni per 
richiamare quanto previsto dalla legge 
n. 184 del 1983, che sembra dimenticato 
dalle regioni. Non sono stati infatti as­
sunti da queste i necessari provvedimenti 
di incentivo e di sollecitazione per inter­
venti alternativi al ricovero in istituto, 
come l'affidamento. Le destinazioni agli 
istituti, all'affidamento familiare, alle co­
munità-alloggio vengono considerate sullo 
stesso piano, come se fossero interventi 
corrispondenti, mentre per i bambini la 
priorità di una vita e di una situazione 
familiare deve essere rispettata, dato che 
essa è stata prevista anche dalla legge. 

NICOLETTA ORLANDI. Desidero innan­
zitutto ringraziare i rappresentanti delle 
associazioni presenti - credo di poterlo 
fare a nome di tutti i colleghi - poiché 
ritengo molto importante ed utile per i 
nostri lavori conoscere direttamente le 
esperienze calate nella realtà delle vere 
difficoltà e nel contesto sociale in cui l'a­
dozione e l'affidamento familiare si collo­
cano: si tratta di aspetti che a volte 
siamo portati a trascurare. 

Desidero rivolgere ai rappresentanti 
delle associazioni una domanda che si 
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collega alle precedenti osservazioni dell'o­
norevole Casini. I dati di una ricerca ef­
fettuata per la regione Lazio indicano che 
molti bambini ricoverati in istituto si tro­
vano in situazione di non adottabilità, 
poiché per essi non sussiste l'abbandono 
economico o morale. Negli ultimi tempi, 
per esempio, numerosi sono i bambini 
extracomunitari che hanno una famiglia 
in Italia, insieme alla quale però non pos­
sono vivere a causa di determinate diffi­
coltà: mi riferisco in particolare al caso 
delle collaboratrici domestiche che vivono 
con i loro datori di lavoro, presso i quali 
non possono tenere i bambini. 

Un problema molto delicato ci è stato 
altresì posto più volte dalle detenute per 
quanto riguarda i figli che abbiano supe­
rato i tre anrii qualora non vi siano fami­
liari che possano occuparsi di loro. 

Si tratta di una serie di casi per i 
quali la ricerca che richiamavo - di cui 
non ricordo esattamente i termini precisi 
- evidenzia l'assenza dell'abbandono e la 
volontà dei genitori di proseguire un rap­
porto positivo con il bambino, nonché 
una particolare diffidenza rispetto all'affi­
damento familiare, sentito - come si è 
già accennato - come una deprivazione 
ed un rischio di perdita del bambino. 

Mi risulta che alcune regioni - in par­
ticolare la Toscana - hanno effettuato 
esperienze, soprattutto per i bambini più 
grandi, per superare l'affidamento e pro­
spettare alle famiglie altre possibili solu­
zioni, di minore rottura, o che per la loro 
struttura, per esempio per il fatto che si 
tratta di una sorta di comunità-alloggio 
ristretta, riducendo il rischio di una con­
trapposizione tra famiglia d'origine e fa­
miglia affidataria, possano essere accet­
tate dalla prima. 

In proposito vorrei ascoltare l'opinione 
dei rappresentanti delle associazioni pre­
senti, che potrebbero riferirci anche in 
ordine ad altre esperienze esistenti in Ita­
lia, nonché alle attuali prospettive. Vorrei 
sapere inoltre se le nuove esperienze cui 
accennavo devono ancora maturare nella 
realtà sociale, oppure se anche a questo 
riguardo viene ritenuto opportuno un de­
terminato indirizzo legislativo, ferma re­

stando l'utilità delle iniziative, cui prece­
dentemente si accennava, relative alla ne­
cessità di supportare e strutturare sia 
l'affido familiare, sia le comunità-alloggio, 
visto che le regioni si sono attivate molto 
poco sino ad ora. Ciò è avvenuto per 
reali difficoltà, per carenze culturali e 
spesso anche per mancanza delle stru­
mentazioni necessarie, che si manifestano 
in maniera particolarmente pesante nelle 
realtà meridionali. 

Un altro aspetto cui desidero accen­
nare, collegato alle questioni precedente­
mente poste, concerne le osservazioni dei 
nostri ospiti sulle modifiche legislative 
proposte dalla dottoressa Cavallo, che ab­
biamo avuto occasione di ascoltare in 
questa sede. Ritengo che vi fosse un largo 
consenso su tali modifiche, in particolare 
in relazione all'adozione internazionale ed 
alla necessità di operare attraverso asso­
ciazioni riconosciute e di una maggiore 
severità nella disciplina dell'atteggia­
mento delle autorità consolari italiane. 

Vi chiedo, al di là di questi aspetti, se 
a vostro avviso non sia opportuno inter­
venire, più che altro sul versante ammini­
strativo e strumentale, affinché la legge 
n. 184 possa essere applicata non solo in 
alcune realtà, ma in tutto il paese, tanto 
più che le regioni più esposte al disagio 
giovanile sono proprio quelle nelle quali 
nulla è stato fatto per la promozione di 
una cultura di accoglienza dei bambini. 

ALFRIDA TONIZZO, Assistente sociale 
presso l'Associazione nazionale famiglie 
adottive ed affidatane. Per quanto ri­
guarda il problema della presenza negli 
istituti di bambini figli di lavoratori ex­
tracomunitari, in Italia questo sembra un 
fenomeno in continuo aumento, soprat­
tutto nel Lazio, però non esistono dati 
precisi, proprio per la mancanza di un'a­
nagrafe dei minori ricoverati. Le stesse 
rivelazioni statistiche dell'ISTAT sono 
scadenti e non consentono elaborazioni, 
limitandosi a dividere i minori « nor­
mali » da quelli portatori di handicap fi­
sici, psichici o sensoriali, senza andare 
più a fondo. 
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Rispetto alla possibilità di trovare so­
luzioni alternative al ricovero anche per 
questi bambini, vorrei segnalare che sono 
in atto esperienze - sia pur limitate, per 
i motivi già ricordati - di affidamento di 
minori i cui genitori lavorano come colla­
boratori familiari e non possono seguirli. 

Certo è che fino a quando di affida­
mento familiare si continuerà a parlare 
moltissimo ma senza promuovere campa­
gne di sensibilizzazione, le famiglie, non 
adeguatamente preparate, resteranno dif­
fidenti nei confronti di questo intervento 
non conoscendolo in modo approfondito. 

Nelle realtà in cui l'affidamento si è 
consolidato negli anni - perché non si è 
attesa la legge del 1983 per istituirlo o 
perché già vi era un servizio a livello 
comunale e provinciale - aumenta la sua 
accettazione da parte delle famiglie d'ori­
gine che comprendono come si tratti di 
una proposta diversa. A ciò si arriva nel 
momento in cui si decide di imboccare la 
strada della realizzazione di interventi al­
ternativi e non di proseguire su quella 
del tradizionale ricovero. 

Giustamente, l'onorevole Orlandi evi­
denziava che l'affidamento non è l'unico 
intervento alternativo. Al di là degli aiuti 
alle famiglie, vi sono esperienze di custo­
dia diurna di bambini e forme di soste­
gno educativo territoriale. Esistono anche 
piccole comunità che, soprattutto per ra­
gazzi adolescenti prossimi al compimento 
della maggiore età, si rivelano soluzioni 
più facili ed adeguate rispetto all'inseri­
mento in una famiglia affidataria o ad 
altri interventi. 

Dobbiamo constatare che non sempre 
nelle politiche sociali delle regioni e degli 
enti locali è stato compiuto questo salto 
qualitativo. Quindi è chiaro che, se l'unica 
risposta perpetuatasi nel tempo è stata il 
ricovero in istituto, si giustifica la diffidenza 
delle famiglie nei confronti di interventi 
alternativi non adeguatamente conosciuti. 

Direi anche che le scriteriate campa­
gne di stampa con le quali si sono demo­

nizzati interventi come l'affidamento e 
l'adozione, considerandoli punitivi nei 
confronti delle famiglie d'origine, non 
aiutano la crescita di una cultura dell'ac­
coglienza e della solidarietà. 

Da tale punto di vista, in questo pe­
riodo lavoriamo molto in salita, anche 
rispetto al tema dell'affidamento. Infatti, 
trattandosi di un intervento diverso dal­
l'adozione, le famiglie affidatane temono 
che verrà loro tolto il bambino. In man­
canza di un lavoro di preparazione e di 
sostegno alle famiglie questo rischio è 
reale e fa preferire altri tipi di intervento. 

Per questi motivi, non riteniamo ne­
cessaria una revisione della legge n. 184, 
le cui norme restano valide. È però ne­
cessario un atto di coordinamento e di 
indirizzo da parte del Governo che ri­
chiami certe priorità di intervento e le 
concretizzi sul territorio. Di questo sen­
tiamo la mancanza in diverse realtà e in 
questo senso crediamo si debba lavorare, 
come peraltro stiamo facendo operando 
continue sollecitazioni nei confronti delle 
regioni, dei comuni e delle unità sanitarie 
locali. 

In realtà come Milano e Torino, nelle 
quali gli affidamenti si sono consolidati 
da diversi anni, sono ormai le stesse fa­
miglie d'origine a chiedere il ricorso a 
quel tipo ; di intervento ormai pienamente 
accettato. Tuttavia, se non se ne parla 
mai, è difficile proporre il discorso del­
l'affidamento che, essendo poco cono­
sciuto, viene accantonato per privilegiare 
una soluzione apparentemente più sicura 
come il ricovero in istituto, non renden­
dosi conto degli effetti che esso ha sul 
bambino. 

PRESIDENTE. Ringrazio i nostri 
ospiti per il loro contributo alla nostra 
indagine. 

La seduta termina alle 14,30. 




